DISSESTO IDROGEOLOGICO

Nell’accezione comune, i termini dissesto idrogeologico e rischio idrogeologico vengono usati per definire i fenomeni e i danni reali o potenziali causati dalle acque in generale, siano esse superficiali (in forma liquida o solida) o sotterranee. 

Le manifestazioni più tipiche di fenomeni idrogeologici sono costituite dalle frane e dalle alluvioni, seguite dalle erosioni costiere, subsidenze e valanghe. Inoltre, negli ultimi decenni, sono stati registrati numerosi episodi di siccità che hanno determinato diffuse condizioni di emergenza idrica sul territorio.

FRANE
Si intende per frana un “movimento di una massa di roccia, terra o detrito lungo un versante”. Le frane sono molto diffuse nel nostro Paese a causa della morfologia del territorio (il 75% del territorio è montano-collinare) e delle caratteristiche meccaniche delle rocce affioranti (geologia e litologia del territorio)
L’impatto socio-economico dei fenomeni franosi in Italia è rilevantissimo e fa sì che il nostro paese sia tra i primi al mondo nella classifica dei danni in termini economici e, soprattutto, in termini di perdita di vite umane.  

Alcune statistiche basate sulle ricerche che il Gruppo Nazionale Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) svolge per conto del Dipartimento descrivono molto bene la gravità del rischio. Alcuni dati:

Numero di frane censite: 470.000

Numero di comuni interessati: 5596 su 8101

%aree italiane interessate: 6,6%

numero di morti dal 1918: oltre 6000

FORMAZIONE O RIATTIVAZIONE DI FRANE
CAUSE NATURALI

· NATURA DELLE ROCCE AFFIORANTI

· INFILTRAZIONI DI ACQUE (PIOGGE BREVI MA INTENSE, PIOGGE ECCEZIONALI)

· VARIAZIONE DEL LIVELLO DELLE ACQUE (FLUVIALE-MARINE)
· SISMI
CAUSE ANTROPICHE

Scavi, cave in alveo, tagli stradali, disboscamento, edilizia in località non idonee, bacini acquiferi artificiali in località non idonee.
La pericolosità di una frana dipende essenzialmente da due fattori:
1. entità in metri cubi della massa coinvolta

2. velocità di discesa 

i tipi di frane più comuni nel nostro territorio sono classificate come:

a. frane di scivolamento (spostamenti di masse rocciose coese o sciolte lungo superfici di rottura poste in profondità)

b. colamenti ( i terreni coinvolti assumono uno stato fisico plastico-fluido e scivolano a valle)

In entrambi i casi, i terreni protagonisti dell’effetto franose sono le argille, comprese tutte le rocce in cui esse rappresentano stratificazioni alternate anche molto sottili.
Nel caso delle argille giovani, il minerale argilloso è essenzialmente la caolonite che possiede delle caratteristiche strutturali piuttosto buone; diversa invece è la situazione quando il minerale prevalente è la montmorillonite. Caolinite e montmorillonite sono due minerali frutto dell’alterazione dei silicati durante l’erosione, il trasporto e la sedimentazione di un sedimento molto fine. 

La montmorillonite è un minerale, un fillosilicato di Alluminio e Magnesio che ha la capacità di trattenere nel proprio reticolo cristallino le molecole d’acqua, quindi gonfiarsi, espandersi e cambiare stato fisico passando dallo stato solido allo stato plastico-fluido sotto la pressione di forti precipitazioni. Riduce il suo volume in periodi di siccità.

Il disastro del vajont

attività antropica e dissesto idrogeologico
9 ottobre 1963,  ore 22.39 
Una massa di oltre 270 milioni di m3 di roccia scivolano alla velocità di 30 m/s (108 Km/h) nel bacino artificiale sottostante creato dalla diga del Vajont.

Si genera un’onda di piena che supera di 100 m in altezza il coronamento della diga e scavalca il manufatto riversandosi nella Valle del Piave

Il primo paese allo sbocco della valle, Longarone, viene completamente distrutto, altri centri abitati sono fortemente danneggiati.
1918 morti accertati

Il disastro poteva essere evitato.

GEOMORFOLOGIA

Le rocce che costituiscono l’area della valle del Vajont e quella del Monte Toc risalgono a circa 165 milioni di anni orsono. Esse erano parte di una scarpata che era sotto il livello del mare e che collegava una zona di bassa profondità con una zona più profonda (700-1000m.). La struttura geologica del Monte Toc è caratterizzata dalla presenza di strati duri in profondità e di strati più argillosi in superficie. La deformazione ha portato ad una struttura a sinclinale asimmetrica con il fiume Vajont che scorre lungo l’asse. Sul M.Toc gli strati sono inclinati a franapoggio e non a reggipoggio come sull’altro versante.

La successione litologica presente nella zona del Monte Toc vede la presenza di grossi banchi calcarei alternati a sottili livelli di marne e argilliti. Una formazione geologica, in particolare, risulterà essere la superficie di scivolamento/rottura della frana: sono le argilliti della formazione di Fonzaso.

CRONOLOGIA DEGLI EVENTI

Nel dopoguerra, l'Italia per la ripresa economica aveva bisogno di produrre energia elettrica. Nella valle del Piave in Veneto, incominciò la costruzione di bacini artificiali con due scopi: mantenere una grande riserva di acqua e produrre energia elettrica.

Le società che gestivano gli impianti idroelettrici erano privatizzate. Nel 1962 lo Stato, creando l’ENEL rende statale la gestione dell’energia, acquistando dalle società private gli impianti idroelettrici. 
Gli studi geologici degli anni 1957-1961 commisionati dalla SADE evidenziano la presenza di una paleofrana lungo la sponda sinistra (Monte Toc) dell’invaso.

· 1960 

· 9 febbraio, viene effettuata la prima delle tre prove d'invaso,   che ebbero un ruolo fondamentale nel disastro; in concomitanza con la prima prova d’invaso (595m / 660m), una frana si stacca dal monte Toc   

· giugno, relazione geologica di Franco Giudici e Edoardo Semenza,   il figlio del progettista della diga. Nella relazione, che non sarà mai inviata dalla SADE agli organi di controllo, si evidenzia il rischio che l'acqua dell'invaso possa rimettere in movimento l'antica frana del Vajont   

· 4 novembre, frana un pezzo di roccia del monte Toc; contemporaneamente, compare sulla montagna una fessura lunga 2.500 metri a forma di M: è il profilo della frana del 9 ottobre 1963. Ci si chiede se il movimento del terreno sia solo superficiale o abbia origini più profonde. Si propende per la prima ipotesi. 

· 17 novembre, svaso fino a 600 m. 

· 30 novembre, Tina Merlin viene assolta dal Tribunale di Milano per non aver scritto "nulla di falso, di esagerato o di tendenzioso" (dalla sentenza) 

· 1961 

· 1 gennaio, costruzione della galleria di sorpasso (by-pass)  , che avrebbe dovuto collegare, in caso di caduta della frana, i due bacini risultanti 

· 3 febbraio, il geologo Müller   parla di due differenti frane, una ad est ed una ad ovest del torrente Massalezza:   "A mio parere non possono esistere dubbi su questa profonda giacitura del piano di slittamento... Il volume della massa di frana deve quindi essere considerato di circa 200 milioni di metri cubi", scrive il geologo, e conclude sostenendo che la sola misura di sicurezza possibile è l'abbandono del progetto. Ma la sua relazione non sarà mai inviata agli organi di controllo 

· 21 febbraio, esce sull' "Unità" un articolo di Tina Merlin   intitolato Una frana di 50 milioni di metri cubi minaccia vita e averi degli abitanti di Casso 

· 19 luglio, la SADE fa costruire dai suoi tecnici, guidati dal professor Ghetti,   dell'Università di Padova, un modellino   idraulico, per effettuare delle prove che prevedano le conseguenze della caduta di una frana dal Toc, cosa ormai ritenuta da tutti possibile 

· agosto-settembre, vengono collocati quattro tubi d'acciaio (piezometri) sulla sponda sinistra del Toc. I tubi, che raggiungono anche la profondità di 221 metri, servono a controllare se il franamento in atto sia profondo o superficiale: se i tubi si spezzano, vuol dire che la frana è superficiale; se invece restano intatti, significa che il piano di scorrimento della frana è più profondo, perciò non li interseca, ma li trascina con sè senza spezzarli. Solo un tubo si spezza subito, gli altri tre rimarranno intatti fino al giorno del disastro 

· 16 novembre, autorizzazione per la ripresa dell’invaso 

· 1962 

· con la nazionalizzazione   dell'energia elettrica, che avviene proprio in questo anno, si annuncia una svolta per la diga del Vajont: la SADE dovrà vendere l'impianto allo Stato e tutto passerà presto ad un nuovo ente chiamato ENEL.    Da questo punto di vista, vendere un impianto funzionante è sicuramente più conveniente: perciò, proprio quando la situazione del Toc avrebbe suggerito di usare prudenza e di aspettare, si sono affrettate le operazioni per il collaudo   , che si sarebbe potuto considerare concluso solo quando l'acqua avesse raggiunto quota 715 m. s.l.m. 

· il 3 luglio, il professor Ghetti, dopo aver effettuato molte simulazioni sul modellino, consegna la sua relazione alla SADE, nella quale avverte di non oltrepassare una certa quota nelle prove d'invaso. La relazione però non viene resa pubblica   

· viene effettuata la seconda prova d'invaso:   a novembre, l'acqua raggiunge i 700 m., nonostante i movimenti del Toc siano in atto. Biadene   cancella dai rapporti quindicinali al Ministero le scosse sismiche registrate dalle sofisticate apparecchiature montate alla diga 

· il 2 dicembre comincia lo svaso, che porterà l'acqua a 647,5 m. 

· 1963 

· 14 marzo, la diga passa dalla SADE all'ENEL
· 20 marzo, l'ENEL-SADE richiede un ulteriore invaso; la SADE non è arrivata alla nazionalizzazzione con il manufatto finito, ma vuole finirlo. 
· 11 aprile, terzo ed ultimo invaso:    il 4 settembre l'acqua raggiunge la quota di 710 m. (sarà questo l'ultimo livello raggiunto durante il collaudo); sul Toc si apre una nuova fessura, si notano inclinazioni degli alberi, avvallamenti della strada di circonvallazione e l'accentuarsi della lunga fessurazione a forma di M che attraversa la montagna 

· 8 ottobre, Biadene telefona alla sede di Venezia della ENEL-SADE perchè si invii un telegramma al sindaco di Erto e Casso affinchè emetta ordinanza di sgombero della zona del Toc 

